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Le città dell'anima FERRARA 

Visita al Castello Estense 
coi fantasmi di Ugo e Pari 
La storia degli infelici amanti, fatti decapitare dal marchese Niccolò III, interessò moltis
simo Byron che visitò ripetutamente la dimora patrizia - La cella-prigione del Tasso 

Dalla nostra redazione 
FERRARA — In un'incisione 
di James Tilbitts Willmore del 
1829. attorno al Castello Esten
se si vedono corde tirate con 
panni stesi, donne sedute che 
rammendano camicie e lavan
daie che lavano nel canale Pan
filio. Non deve essere stato 
molto diverso da quello che vi
de George Gordon Byron nel
l'aprile del 1817, nella prima di 
una serie di visite — seppur 
brevi — a Ferrara. 

Cosa cercasse uno dei padri 
del Romanticismo in questa 
città, è forse fin troppo chiaro; 
in fondo le chanqons di Ariosto 
e Tasso, ma soprattutto le loro 
vite e i loro drammi — in parti
colare quelli di quest'ultimo — 
erano più vicine di quanto il 
tempo testimoniasse. Immagi
ni che hanno coinvolto scrittori 
e poeti di tutti i tempi, dallo 
stesso Byron a Lope de Vega. a 
Goethe fino od arrivare a D An
nunzio; ognuno con la sua par
ticolare visione, addirittura 
ognuno con la «sua» storia e le 
sue chanqons da raccontare. 

Forse due dei più illustri 
«fantasmi» che continuano a 
passeggiare tra le sale del Ca
stello Estense sono quelli di 
Ugo e Parisina, infelici amanti, 
accomunati in una tragica fine. 
Byron ne rimase colpito e ri
scrisse la loro storia ancora pri
ma di venire a Ferrara (le quat
tro composizioni poetiche di 
Byron, sono state pubblicate 
recentemente in un agile e bel 
libretto, «Poemi ferraresi» a cu
ra di Mario Roffi per i tipi della 
Liberty House di Ferrara). 

Ma lasciamo allo stesso poe
ta la parola: «Sotto il regno di 
Niccolò III, Ferrara fu rnac-

«Prison du Tasse», di Emile Rouargue; sotto, il Castello del Duca d'Este in una incisione tratta 
da Samuel Pruot * James Tilbitts Willmore: «Old Ducei Palace at Ferrara» (1829). 

chiata da una tragedia dome
stica. Per la testimonianza di 
una fantesca e per una propria 
osservazione, il marchese d'E
ste scoprì gli amori incestuosi 
di sua moglie Parisina e di Ugo, 
suo figlio bastardo, giovane, 
bello e valoroso. Essi furono de
capitati nel Castello, per la sen
tenza del rispettivo padre e ma
rito, che rese pubblica la pro-
f>ria vergogna, e sopravvisse al-
a loro esecuzione. Egli fu sfor

tunato, se essi erano colpevoli; 
se erano innocenti, egli fu ancor 
più sfortunato». Che il poeta in
glese parteggi per i due non ci 
potevano essere dubbi anche 
se. per il padre-marito giusti
ziere, traspare un'ombra di pie
tà. 

A dir il vero — e come si po
trebbe — tra i tanti che se ne 

sono occupati, nessuno parteg
giò mai per Niccolò, tanto più 
che di magagne amorose da na
scondere, ne aveva parecchie. 
Ma mentre Byron fa partire il 
tutto da una tradita promessa 
di matrimonio (Parisina sareb
be stata promessa a Ugo, ma il 
padre se ne sarebbe innamora
to e l'avrebbe sposata), lo stori
co ferrarese Antonio Frizzi, la 
spiega in modo diverso. 

Non correndo gran simpatia 
tra i due giovani, lo stesso si
gnore di Ferrara sarebbe stata 
la causa in\olontaria di tutto. 
Chiedendo Parisina di fare un 
viaggio, il marito Niccolò ac
consenti solo «se prendesse a 
compagno Ugo, sperando per 
cotal mezzo ch'ella avesse a de-
por finalmente l'ostinata av
versione. L'intento infatti riu

scì troppo bene, mentre nel 
viaggio non solo si spogliò ella 
dell'odio, ma cadde nell'oppo
sto estremo. Dopo il loro ritor
no, non ebbe più il Marchese a 
rinnovarle gli antichi rimpro
veri». 

Cosi anche la scoperta del 
«fattaccio», per Byron fu dovu
ta alle rivelazioni in sogno di 
Parisina, carpite dal marito che 
•al cuore stringe la dormiente e 
ascolta ogni rotta parola» e 
quando sente il nome di Ugo, 
«A quel suono la sua terrena pa
ce / Condannata è a perire». Per 
lo storico, molto meno romanti
camente, Niccolò «se ne accertò 
il 18 maggio (1425) da un per
tugio fatto nella soffitta della 
stanza della moglie». Meno ro
mantico, ma senz'altro più pra
tico. 

Nelle stanze, nei saloni e nel
le segrete del Castello Estense 
(dove i due amanti furono giu
stiziati mediante taglio della 
testa) forse George Byron vi 
andò diverse volte. 

Andò pure a cercare tracce 
del Torquato Tasso, come fece, 
prima di lui, Johann Wolfgang 
Goethe, il 16 ottobre del 1786. 

L'Ottocento romantico rie
sumò il poeta della «Gerusa
lemme liberata», non tanto per 
la sua opera, ma per le sue di
savventure, in particolare per 
la sua pazzia — o presunta tale 
— che lo portò, prima nel con
vento di S. Francesco, e poi 
nell'ospedale S. Anna per sette 
lunghi anni di segregazione. 
Una delle quattro composizioni 
poetiche ferraresi di Byron fu 
appunto il «Lamento del Tas
so»; al proposito scrive Roffi: «Il 
notevole poemetto fu scritto da 
Byron dopo aver visitato a Fer
rara, nel 1817, la presunta pri
gione dell'infelice poeta, nei 
sotterranei dell'ex Arcispedale 
S. Anna (dove ora c'è il conser
vatorio di musica "Gerolamo 
Frescobaldi", in via Boldini) 
visitatissima allora, e anche ora 
da quelli che, accuratamente 
nascosta com'è, riescono a tro
varla. Luogo dunque sacro alla 
storia e afta cultura, non solo 

ferrarese, se è vero che certa
mente la visitarono, fra gli altri 
pur sempre notevoli personag
gi, nientemeno che Goethe, By
ron e Stendhal». 

E se Byron, come qualcuno 
dice, si fece rinchiudere dentro 
la cella alla ricerca di sensazio
ni, Gothe, nel suo «Viaggio in 
Italia», così scrive: «Della pri
gione del Tasso, mostrano una 
legnaia, o un sotterraneo, che 
poteva servire da carbonaia, 
ove certo il poeta non fu mai 
rinchiuso». Ma ti poeta tedesco 
non doveva essere venuto a 
Ferrara nella «migliore disposi
zione di spirito», tanto che ri
partì il giorno dopo per Cento 
senza rimpianti. 

Nei suoi soggiorni ferraresi 
Byron avrà anche fatto, per 
non smentire la sua fama d'a
matore, ben altri incontri — vi
sto che a Venezia aveva «cam
biato» almeno duecento donne 
— ma di questo poco si trova 
nelle cronache a parte qualche 
apprezzamento per la bellezza 
delle ferraresi e per la moglie 
del conte Ercole Mosti, suo 
ospite, definita «una specie di 
creatura che mi ricorda un pu
rosangue da corsa, un'antilope, 
o un levriero italiano...». 

Fabio Zicsi 

Salonicco perduta e «dolcissima» 
Nostro servìzio 

SALONICCO — Quando Ate
ne divenne capitate della Gre
cia contava 4mila abitanti; Sa
lonicco circa 200mila. Era, nel
l'Ottocento, la seconda città 
dell'impero ottomano. Cosmo
polita, frenetica, coacervo di 
razze e religioni, punto dì in
contro tra Levante e Ponente. 
Purtroppo, però, dell'antica 
struttura urbana come dello 
splendore — vissuto a cavallo 
del nostro secolo durante gli ul
timi sussulti della Sublime 
Porta — non restano che vec
chie fotografie ingiallite e molti 
ricordi sulla bocca dei vecchi. 

Dopoché l'incendio del 1913 
distrusse buona parte della cit
tà bassa, dopo che la «rimozio
ne del turco» abbattè quasi tut
ti i segni della dominazione ot
tomana e dopo che lo scempio 
edilizio ne mutò radicalmente 
l'aspetto urbanistico — dopo 
tutto questo, della Salonicco le
vantina non restano che labili 
tracce nel ritmo della vita quo
tidiana, nella bellezza orientale 
delle donne, nella cucina e ne) 
lessico, ricco ancora di termini 
turchi. Ancora oggi alla rozzez
za della capitale contrappone 
raffinatezza e ricchezza, unite a 
una vaga sonnolenza orientale. 

L'anno passato, la città ha 
festeggiato il suo 2300* gene
tliaco. Fu fondata dalla sorella 
di Alessandro il Grande, e da 
allora fu sempre una città «pro
tagonista». Attraversata dalla 
via Ignazia (Egnatia per i gre
ci), che collegava l'Epiro a Bi
sanzio, venne eletta capitale da 
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«protagonista» 
2300 anni 
di storia 
I romani, 
i bizantini 

e il Gran Turco 

Galerio, cesare dell'impero ro
mano d'oriente. S. Paolo indi
rizzò ai suoi abitanti una delle 
sue Iettare più famose. 

Durante l'impero bizantino, 
fu città di studi e centro di una 
eresia, la Esicastia, che per di
versi decenni scosse l'ortodos
sia. Fu l'unica città della Grecia 
a vivere il «Rinascimento dei 
Paleologhi», caratterizzato da 
un affascinante rinnovamento 
architettonico. Nel 1430 cadde 
nelle mani del Gran Turco, ma 
anche sotto il tallone ottomano 

riuscì a conquistarsi una certa 
indipendenza culturale. Cin
quanta anni fa, il movimento 
sindacale, appena nato, lasciò 
sulle sue strade i primi morti. 

Del passato romano, si con
servano ancora l'Agorà, l'arco 
(ormai corroso dai fumi) e il pa
lazzo di Galerio. Lo stesso cesa
re fece costruire La Rotonda, 
un mausoleo simile al Pan
theon, che più tardi venne con
sacrato e prese il nome di S. 
Giorgio. Nel suo interno si pos
sono ammirare mosaici del 500 

di pregevole fattura. Dello stes
so periodo, sono le due chiese di 
S. Demetrio e Acheiropoietos 
(non costruita da mano uma
na), entrambe a pianta basilica
le. Due secoli più tardi, venne 
eretta S. Sofia che imita la 
pianta della sorella maggiore di 
Costantinopoli. 

Tuttavia le chiese bizantine 
di gran lunga più interessanti 
sono: i Santi Apostoli, San Ni
cola Orfano, Santa Caterina, 
Profeta Elia. Tutte costruire 
durante il periodo del Paleolo

ghi, queste chiese, pur conser
vando la pianta a croce greca, 
tentano un superamento dei 
canoni ortodossi. Di epoca bi
zantina si conserva ancora tut
ta la possente cinta muraria, 
fatta costruire da Teodosio, 
mentre la Torre Bianca, sìmbo
lo della città, è una costruzione 
veneziana. 

La Torre è il punto che sepa
ra la vecchia città dalla nuova, 
cresciuta negli ultimi anni ver
so oriente e responsabile della 
distruzione quasi totale di tut
te le ville dell'inizio secolo, co
struite negli stili più diversi e 
che contassegnavano la razio
nalità del proprietario. 

Del periodo ottomano, dura
to fino al 1917, non restano che 
due moschee: una abbandonata 
, l'altra sede di una bettola; il 
minareto della Rotonda, due 
bagni turchi (uno dei quali tra
sformato in un locale a luci ros
se), infine il quartiere turco or
mai abbandonato e in parte 
sventrato dalle ruspe. 

La parte alta della città, 
Anopolis, è senza dubbio la più 
affascinante. Superata la via S. 
Demetrio, improvvisamente ai 
palazzoni si sostituiscono ca
sette basse, mentre una strada 
in salita — via di S. Sofia — 
separa il vecchio quartiere tur
co da quello greco. Piazzette e 
viuzze, angoli ancora intatti ri
cordano una città in parte 
scomparsa e abbandonata. 

Salonicco: città nostalgica e 
crudele, indifferente e umana: 
accetta con orgoglio la sua ere
dità levantina, ma permette 
che le testimonianze del suo 

passato vengano cancellate per 
fare posto a grumi di cemento. 
Città che vive una dicotomia 
quasi insanabile tra passato 
prossimo e passato remoto, tra 
senso dell'ellenismo e gusto 
orientale, tra la tragedia della 
diaspore e il ricordo delle per
secuzioni ottomane. Città che 
dette i natali a Mustafà Kemal 
«Ataturk», fondatore della mo
derna Turchia, l'uomo che 
sconfisse i greci nel 1922. In al
cune sue pieghe, soffre ancora 
oggi le ferite umane e culturali 
prodotte dalla pluri-secolare 
lotta tra ottomani e bizantini, 
tra infedeli e cristiani. 

Nonostante il suo lungo pas
sato bizantino, la città soltanto 
ora sta organizzando un Museo 
di arte ortodossa: questo è l'im
pegno della Signora Mercouri. 
Per ora, l'unico museo della cit
tà è quello archeologico. In esso 
sono custoditi i tesori scoperti 
in alcune tombe di Vergini. Og
getti in oro di pregevole fattura 
e ricchezza testimoniano l'alto 
grado di civiltà raggiunta dalla 
società macedone. Due sale so
no occupate dai reperti recupe
rati nell'area cittadina e che 
datano al periodo romano, 
mentre settanta teche racchiu
dono altri tesori, databili al se
sto secolo a.C, rinvenuti nella 
necropoli di Sìndos. 

Infine, concludiamo con una 
nota «dolce». Per chi ama la pa
sticceria, non ha che l'imbaraz
zo della scelta tra i numerosi 
dolci di tradizione levantina e 
che sono proprio «dolci-dolci*. 

Sergio CoggkXa 

Nostro servizio 
SANTA MARIA DELLA VERSA (Pavia) — Il «Gugiarolo. è una 
delle tante pietre preziose che compongono la collana dei vini 
dell'Oltrepò Pavese. Una collana che possiede la gemma più fulgi
da nello spumante La Versa, noto anche tra gli esigenti clienti 
americani. La Cantina Sociale che Io produce esibisce le sue eti
chette, tutte scritte in elegantissimo carattere times, negli uffici 
del capoluogo dell'Oltrepò, Santa Maria della Versa. Discreto, 
l'Oltrepò dissemina i suoi tesori lungo una provinciale, costellata, 
singolarmente, da stradine indicate col nome del proprietario del 
vigneto*. Casa Marchesolla, Casa Scagni, Casa Persoli; o di risto
ranti dal nome invitante (tipo «prato gaio»). 

La piccola proprietà, la piccola casa, la pìccola vigna e, spesso, il 
piccolo stabilimento danno la misura di un territorio appartato. 
inizia immediatamente dopo avere attraversato il Po a Castel San 
Giovanni e si stende in una zona di confine: un po' di Lombardia, 
un po' di Liguria, un filino d'Emilia. Parte delicatamente, con una 
strada stretta, appena in salita. Misterioso, l'Oltrepò maschera 
dietro alla pacatezza della provinciale tra i vigneti l'intrico di 
strade che corrono tra casa e casa, tra vigneto e vigneto. Come l'ex 
convento barnabita, a Montù Beccaria, dove la signora Vercasi, 
dai lineamenti nobili e dall'accento comasco, mostra le «sue* mon
tagne, quelle manzoniane, oltre la linea delle prime colline. 

1 Barnabiti, primi proprietari della casa, erano buoni intendito
ri quanto a collocazione delle loro dimore: la terrazza che la circon
da offre un panorama a trecentosessanta gradi, che sconfina fra le 
tre province, mostrando altri castelli o meglio dimore padronali 
che poi, girando in auto, sarà difficile ritrovare. Le piccole strade 
laterali, infatti finiscono magari nel piazzale di un santuario, come 
quello di Canavino, dove sì dice sostarono le spoglie di S. Alberto, 
nel corso del trasferimento a Pavia, nel XV, oppure in dimore da 
cui escono voci e suoni di festa, ma dalle finestre inesorabilmente 
chiuse. Il diritto alla riservatezza convive con un'educata ospitali
tà. anche molto professionale, quando si tratta di analizzare le 
caratteristiche di un Pinot, il re dei cru dell'Oltrepò. 

Altrettanto chiusi o di proprietà privata inaccessibile i Castelli, 
splendido quello di Montalto Pavese, ma l'anziano signore seduto 
davanti a un bar spiega che, da quando sono arrivati i ladri, un 
paio d'anni fa, non e più praticabile. Bisogna contentarsi di osser
varlo di sotto, coi suoi bastioni e le sue torri, come quello di 
Zavattarollo, di proprietà del conte Dal Verme che da capitano del 
Regio Esercito passò, lui di famìglia nobile, nella Brigata Garibal-

Le strade della vendemmia 

Oltrepò Pavese, 
gelosi splendori 

sulla pista 
del celebre Pinot 

PAVIA: la Certosa 

di dell'Oltrepò, come comandante. 
La riservatezza è tale che spesso la storia di questi posti resta 

celata al visitatore. Di Casteggio, ultimo baluardo della zona del
l'Oltrepò, si sa soltanto che era la romana Clastidium e che ai 
svolse una grande battaglia, nel 222 a.C-, tra i romani, comandati 
da Claudio Marcello, e i Galli Insubri, con la vittoria dei primi. 
Nessun richiamo nelle grandi piazze, più adatte ai mercati che alle 
riunioni di popolo. Zona che vive un'atmosfera di confine e eh* 
nasconde la sua vera identità dietro un cortese sorriso. 

Bisogna passare un altro dei suoi confini naturali per ritrovare 
splendori monumentali e plateali bellezze. Ticino: il confine natu
rale è anch'esso in qualche modo misterioso e confuso. L'Oltrepò 
finisce infatti al Ponte della Becca, monumentale osservatorio dei 
comportamenti del grande fiume misterioso. Proprio sotto lo sto
rico ponte, ricostruito nel 1912, le acque del Ticino ri mescolano • 
quelle del Po. 

Uscendo dalla cauta riservatezza dei vignaioli, abituati a con
servare e a trattenere, si passa all'espansione e ali estensione della 
risaia. Altrettanto ordinata e razionale, la Lomellina si apre, ve
nendo dal Ponte della Becca, con un gioiello visconteo, il Castello 
di Belgioioso. Bifronte come Giano, mostra una superba facciata 
settecentesca, aperta su un parco unico al mondo per una precisa 
caratteristica: è infatti punteggiato da ben 99 alberi di magnolia. 

Lussuosi e impudenti, invadono col loro profumo, nella giusta 
stagione, i quarantamila metri quadrati di parco privato, avvolgo
no Te signore ingioiellate e i gentiluomini in tight quando le grand* 
aziende lombarde lo scelgono per scenario delle loro rriamfestaao-
ni promozionali. Allora il settecentesco e perfetto sistema di ali
mentazione delle fontane entra in opera, l'orchestra da camera 
della Scala suona Mozart nella piccola arena in pietra all'ombra 
delle magnolie. 

Allora si comprende perché Galeazzo II Visconti lo soprannomi
nò «zoiosus*. quando nel XIV secolo lo edificò, dandogli il solido 
aspetto che si nota ancora nella parte posteriore, quella rivolta 
verso il centro del paese. La facciala settecentesca, infatti, e la 
serie dei saloni coi ritratti di famiglia sorse ad opera delle famiglie 
dei conti Barbiano, feudatari dei visconti e successivamente me
cenati della cultura. Vi ospitarono infatti Foscolo, squattrinato 
professore di retorica a Pavia, negli anni tra il 1808 e il 1820, « 
Panni; senza contare i meno illustri letterati milanesi che si aggi
rarono nel parco proteso verso le risaie, quelle che con la (oro 
rendita permettevano ai Barbiano tanta munificenza. 

Pitrfeia Romagnoli 

Le novità per gli sport 
invernali presentate a Torino 

Ski total, 
neve a comando 

piste dì guida 
su ghiaccio 

In Italia tre milioni e mezzo di 
sciatori (uno ogni sedici 

abitanti) - Tecnologia e sicurezza 
1000 morti in cinque anni 

La rassegna 
internazionale «Tecnomont» 
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Sardegna d'annata 
ROMA — È stata la Sardegna la -meta» del turismo balneare 
che quest'anno ha registrato il maggior aumento degli arrivi, 
con un incremento del 23-30 per cento rispetto alla stagione 
precedente. E quanto rileva l'Assoturismo (l'associazione degli 
albergatori e degli operatori turistici aderente alla Confesercen
ti), al termine della stagione turistica balneare 1936. Seconda 
l'Assoturismo, l'aumento del flusso turistico verso la Sardegna è 
stato determinato soprattutto alla clientela italiana, sebbene 
una certa crescita è stata registrata anche negli arrivi degli 
stranieri, in particolare di francesi e inglesL 

Ma non soltanto la Sardegna. La riviera romagnola, sempre 
secondo Assoturismo, si t confermata ancora una volta come il 
•leader» delle vacanze al mare: unico neo, Riccione, dove a luglio 
si è avuta una flessione delle presenze dell'I 1 per cento. «Soddi
sfacente» viene definito anche l'andamento della stagione in 
Puglia, dove il maggiore successo è stato messo a segno dai 
villaggi turistici «firmati* e dal flusso del turismo organizzato-

Difficoltà strutturali vengono invece denunciate per quanto 
riguarda la Versilia, dove un lieve aumento degli arrivi non è 
stato accompagnato da un incremento delle presenze; sono au
mentati i turisti tedeschi, mentre sono diminuiti quelli italiani. 

Sostanzialmente positivi i risultati conseguiti dagli operatori 
dei lìdi veneti, dove si è registrato un ritorno alla vacanza in 
albergo e del fenomeno del pendolarismo, specialmente dei turi
sti austriaci. Positiva, infine, l'affluenza dei turisti in agosto e 
settembre lungo la riviera ligure, dove i più favoriti sono risulta
ti essere gli esercizi alberghieri a due stelle, più convenienti, e a 
conduzione familiare. 

Le notizie 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Legni in spalla, 
maglione di scorta, sacca con le 
provviste, li vedremo prendere 
d'assalto i pullman del fine set
timana diretti ai centri sciistici 
non appena le montagne si co
priranno di neve. Tre milioni e 
mezzo di sciatori (uno ogni se
dici italiani, come fanno notare 
gli amanti della statistica) sono 
un esercito sterminato. Un 
esercito che, passati gli anni del 
boom, sembra però avviato a 
una certa stabilizzazione quan
titativa. E allora ecco le stazio
ni tradizionali, e quelle più re
centi e agguerrite dello «ski to
tal» in lotta accanita per assicu
rarsi la fetta più consistente dì 
questa torta. 

Ormai si parla dì «nuova era» 
per effetto dell'innevamento 
programmato che consente di 
aprire le piste anche quando il 
cielo si mantiene ostinatamen
te sul sereno stabile. 11 com
prensorio Sestrieres-Sauze 
a Oulx, che tre anni fa aveva 
inaugurato il suo impianto di 
«neve a comando», rivendica or
gogliosamente la primogenitu
ra: nel 1985 ha potuto offrire 
175 giorni effettivi di sci contro 
una media di 130 giorni della 
concorrenza. Con un incremen
to del 30 per cento sul fatturato 
della precedente stagione. E 
con ulteriori investimenti an
nunciati nel corso di «Tecno
mont», la rassegna internazio
nale di macchine e impianti per 
la montagna che si e svolta a 
Torino Esposizioni: una nuova 
sciovia del Sises in funzione già 
quest'anno, un impianto a tele-
cabine per il colle Basset (tra
sporterà 2250 persone ogni 
ora), la seggiovia Banchetta 
(quadriposto, capacità oraria 
di 2400 persone) per l'anno suc
cessivo. E in più una pista di 
guida su ghiaccio completa
mente nuova che verrà inaugu
rata a dicembre nella zona del 
lago Losetta: ospiterà una scuo
la permanente per coloro che 
non rinunciano al volante nep
pure quando l'asfalto si trasfor
ma in un pericoloso lastrone ge
lato, e sarà dotato di un sistema 
di ripresa con telecamere fisse e 
cronometraggio elettronico. 

Ma poiché essere abili nella 
guida non basta certamente, 
specie quando le strade si co
prono di uno spesso manto ne
voso, a «Tecnomont» sì è di
scusso molto di quel che occor
re fare perchè gli sciatori possa
no arrivare alle stazioni sciisti
che viaggiando senza troppi ri-
schij e portando quattrini e fe
licita agli albergatori e ai gesto
ri degli impianti di risalita. 
Constatato che l'invenzione 
prodigiosa e risolutiva tarda ad 
arrivare, bisogna accontentarsi 
di quel che passa il convento. 
Che, per la verità, non è poco. 
La tecnologia offre macchine e 
spazzaneve sempre più sofisti
cati e potenti, capaci di presta
zioni formidabili. 11 problema è 
localizzarli bene, in modo da 
creare una vera e propria rete 
di intervento pronta a scattare 
al comando dei rilevatori auto
matizzati non appena la preci
pitazione nevosa prende consi
stenza. 

Discorso analogo per i depo
siti di prodotti chimici che 
ostacolano la formazione di 
ghiaccio. E' stato presentato un 
sistema di stoccaggio a silos, 
con capacità di 5 mila quintali, 
che, oltre a evitare la dispersio
ne del cloruro di sodio come av
viene nelle aree all'aperto, ab
brevia t tempi di carica delle 
macchine spargitrici e consente 
un controllo esatto della quan
tità di sale che va utilizzata per 
un rendimento ottimale. Come 
dire, maggiore velocità e costi 
minori. 

Resta il fatto che, una volta 
arrivati in montagna, il primo 
comandamento da rispettare 
— e in modo rigoroso — è quel
lo della prudenza. Con la neve, 
i rìschi per il turista incauto si 
moltiplicano. Negli ultimi cin
que inverni, i morti per valan
ghe sull'intero arco alpino sono 
stati più di mille. Una strage 
che si poteva evitare in larga 
misura. E che è stata in parte 
contenuta grazie ai soccorsi in 
cui, insieme agli uomini del Cai 
e ai volontari, si sono distinti 
reparti specializzati delle forze 
armate. Nella scorsa stagione 
invernale, gli alpini del IV Cor
po d'armata hanno effettuato 
un migliaio di operazioni di 
soccorso sulle piste, oltre a 122 
interventi con gli elicotteri. 

Pier Giorgio Betti 

• Nuota guida io inglese so Roma 
Si chiama «English vellow pages», la nuova 
guida in inglese pubblicata dalla Spiel di Mila* 
no per i turisti stranieri in visita a Roma. La 
pubblicazione, che fornisce un elenco dei prin* 
crpali centri di servizio della città (negozi, al* 
bérghi, ristoranti, scuole, medici, e dove * possi» 
bile trovare un interlocutore che parli inglese), 
è preceduta da una breve introduzione del sin
daco Signorello ed * fornita di dettagliate pian
tine della citta. 

• 150 film alia Biennale dì Montecatini 
Circa 150 film in pellicola o su nastro, di cui 
circa la metà italiani, e gli altri provenienti da 
40 paesi esteri (Australia, Austria, Brasile, Bul
garia. Canada, Cecoslovacchia, Cina, Cipro, Co* 
lombia. Corea, Danimarca, Fiji, Finlandia, 
Grecia, Honduras, India, Irlanda, Israele, Ju
goslavia, Kenia, Marocco, Messico, Perù, Polo
nia, Regno Unito, Rep. Democratica Tedesca, 
Reo. Fed. di Germania, Sri Lanka, Sudafrica, 
Sudan, Svizzera, Thailandia, Tunisia, Turchia, 
Ungheria, Urss, Usa) sono stati ammessi, dopo 
accurato esame, dall'apposita commissione di 
selezione, alla 3* Biennale Internazionale del 
Film Turìstico 1986, che si svolger* a Monteca
tini Terme dal 12 al 18 ottobre prossimL 

• D M nuora guida aache per Firenze 
Nel prossimo mese di aprile, 250.000 copie di 
una guida, che conterrà gli orari dei servizi di 
trasporto pubblico della provincia di Firenze, 
con la segnalazione dei punti di maggiore inte
resse turistico e dei refativi servizi, verranno 
diffuse, a Firenze, in 12.000 agenzie di viaggi di 
tutto il mondo e negli uffici esteri dell'Eni? (TEn-
te nazionale italiano per il turismo) e dell'Alita* 
Ha. All'iniziativa delrammlnlstrazione provin
ciale. collaboreranno gli enti turistici ed i co
muni della provincia di Firenze. 

• Valtur Vacanze, aumento del fatturato 
In una recente conferenza stampa, il presiden
te della Valtur Vacanze (la società che gestisce, 
in Italia e all'estero, quindici villaggi-vacanze) 
ha annunciato che il fatturato della società fa
rà registrare quest'anno una crescita delFS per 
cento, rispetto a quello dell'anno scorso: il tota
le delle presenze e aumentato del 5 per cento e 
l'incremento delle tariffe è risultato contenuto 
del 3,4 per cento. 

• «Work Shop* ad Ischia sul turismo termale 
Dal 10 al 12 ottobre, a Ischia, si terrà la terza 
edizione del «Work Shop* sul turismo termale 
italiano, organizzato dalla Regione Campania, 
dall'Enit e dall'azienda di Cura e Soggiorno di 
Ischia e Precida. Vi parteciperanno J0 tours 
operatore provenienti dai paesi della Cce, dal
l'Austria, dalla Svizzera, dagli Usa e dagli Emi
rati Arabi Uniti. 

• AG. Frasca Potar* il Premio Garfagnana 
Con un servizio apparso nello scorso agosto in 
questa pagina, il nostro Giorgio Frasca Polara 
ha vinto la 28* edizione del Premio giornalisti* 
co Garfagnana. Il servizio era dedicato ai trek* 
king tra Alpi Apuane e Appennini in Lucche* 
sia, nella splendida ma poco nota parte più alta 
della Toscana. 

• Calo delle presenze turistiche in Austria 
11 movimento turistico in Austria, nel periodo 
maggio-agosto, ha fatto registrare un milione 
di pernottamenti in meno rispetto allo stesso 

Senodo del 1985, mentre a Vienna il calo è stato 
el 14,5 per cento. Le città più colpite dal man

cato arrivo del turisti americani (Salisburgo, 
lnnsbruck e Vienna) cominceranno una cam
pagna pubblicitaria negli Usa del costo di 26 
miiionf di scellini (oltre due miliardi e mezzo di 
lire), alla quale contribuirà con un altro milio
ne e meno la compagnia aerea austriaca. 


